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MILANO. Non sono sui libri e non 
hanno  nemmeno  un  impiego.  
Quasi due milioni e mezzo di gio-
vani vite sospese che non riesco-
no a trovare un ruolo nel mercato 
del lavoro, nella società. E in que-
sto momento fanno fatica anche 
solo a immaginarlo. L’Italia è la 
più grande fabbrica di /FFU in Eu-
ropa. Ragazzi fra i quindici e i ven-
tinove anni fuori da qualsiasi cir-
cuito scolastico e lavorativo che 
di fatto vivono ancora sulle spalle 
di papà e mamma. Molti non han-
no mai finito le superiori. Ma den-
tro quest’universo inerte finisco-
no sempre più laureati che non 
sono in grado di uscire di casa 
nemmeno dopo anni dalla discus-
sione della tesi.

Il termine /FFU compare per la 
prima volta nel 1999 in un docu-
mento della Social exclusion unit 
del governo britannico ed è l’a-
cronimo di “not in education, em-
ployment or trading”. Un indica-
tore dalle braccia più larghe ri-
spetto a quello sulla disoccupa-
zione giovanile non solo perché 
si  spinge  fino  alla  soglia  dei  
trent’anni, ma perché include an-
che chi un impiego ha smesso di 
cercarlo o è finito fra le maglie 

del lavoro nero. Fino al Ventesi-
mo secolo questa voce non esiste-
va. Oggi è usata da tanti istituti 
di ricerca per raccontare una de-
riva talmente grande — anche in 
termini di perdite economiche e 
di spreco di capitale umano — da 
spingere più studiosi a parlare di 
“generazione perduta”. 

Nel nostro Paese i /FFU erano 
1,8 milioni nel 2008. Nel giro di 
sette anni se ne sono aggiunti al-
tri 550mila e oggi toccano i 2,4 
milioni.  Insieme  potrebbero  
riempire una città grande quasi 
quanto Roma. «Un livello allar-
mante mai raggiunto nella sto-
ria». A dirlo è una recentissima 
indagine di Alessandro Rosina, 
demografo e sociologo dell’uni-
versità Cattolica di Milano: «La 
quantità di giovani lasciati in ino-
perosa attesa era già elevata pri-
ma della crisi — scrive nel volu-
me “Neet”, edito da Vita e pensie-
ro — ma è diventata una monta-
gna sempre più elevata e siamo 
una delle vette più alte d’Euro-
pa». Il 2014 è stato l’anno in cui 
l’Italia ha toccato il punto più bas-
so di nascite ma il valore più alto 

di /FFU: si muovono in questo labi-
rinto il 26 per cento dei giovani 
italiani fra i quindici e i trent’an-
ni. La media europea è del 17, di 
nove punti più bassa. Ma ci sono 
Paesi come la Germania e l’Au-
stria dove i ragazzi in questa con-
dizione non superano il 10 per 
cento. 

Dietro questo acronimo si na-
scondono storie e vite molto di-
verse. Come quella di Francesca 
Romeo. Ventenne, nata e cresciu-
ta a Varese e un diploma di liceo 
artistico conquistato con fatica 
dopo qualche brutto voto di trop-
po che le ha fatto perdere un an-
no. «Studiare non fa per me. Per 
questo ho deciso di lasciare per-
dere l’università». Dopo la matu-
rità ha racimolato qualche soldo 
lavorando nelle sere d’estate die-
tro al bancone di un bar in un cir-
colo culturale. «Ma hanno avuto 
bisogno di me per poco». Così si è 
iscritta all’ufficio di collocamen-
to e nel frattempo ha provato a 
bussare alla porta dei negozi del 
centro. Grandi catene di abbiglia-
mento e di articoli sportivi, bouti-
que di scarpe e profumerie, poi 
casalinghi,  negozi di elettrodo-
mestici. Il suo curriculum è sem-
pre caduto nel nulla. «Chi appen-
de cartelli per cercare personale 
non  manca.  Ma  non  vogliono  
me».  Tutti  chiedono  un po’  di  
esperienza alle spalle. «Io non ne 
ho nemmeno una. Così però ri-
schio di andare avanti all’infini-

to». Francesca è ferma da mesi 
nella speranza che prima o poi 
qualche porta si  apra.  Non ha 
mai vissuto in un posto diverso 
dalla casa dov’è cresciuta e in  
questo momento ha il timore che 
il giorno in cui potrà mettere pie-
de fuori casa non arriverà mai. 
Valentina Maddalena invece, 28 
anni, nella casa dei genitori ci è 
tornata dopo cinque anni di uni-
versità e una laurea mai raggiun-
ta. Aveva salutato Fiumefreddo 
Bruzio, nel cosentino, per trasfe-
rirsi a Roma e iscriversi alla Sa-
pienza. «Sono rimasta sui libri di 
sociologia per quattro anni, poi 
ho capito che non era la mia stra-
da. La media del 28 non significa 
nulla: era un campo che non sen-
tivo mio». Per un anno ha fatto 
l’addestratrice  cinofila,  poi  la  
commessa. «Ero lontana anni lu-
ce anche solo dal pagarmi l’affit-
to». Così è tornata in Calabria. An-
che qui ha trovato un posto da 
commessa ma il negozio dodici 
mesi fa ha chiuso e un passo dai 
trent’anni bollette, spese e scon-
trino alla cassa del supermercato 
vengono pagati solo grazie agli 
sforzi dei genitori: il papà vende 
legna, la mamma lavora come do-
mestica. «Va avanti così da un an-
no. Loro capiscono la situazione 
ma per me è pesantissimo». 

Su dieci /FFU, cinque sono di-
plomati mentre quattro hanno 
solo la licenza di terza media. Co-
me Enea Testagrossa, che vive in 

provincia di Monza: ha lasciato 
gli studi in terza superiore e og-
gi, a 21 anni, lavora a titolo volon-
tario in un asilo privato e non ha 
entrate. Spesso all’origine di tut-
to c’è un insuccesso a scuola o 
all’università. Il 10 per cento, pe-
rò, ha in mano una laurea. E gira, 
come gli altri, a vuoto. In un’atte-
sa che non finisce mai. È il caso di 
Francesco Marando, 27 anni, lau-
reato in Ingegneria civile. È una 
vita  sospesa  anche  la  sua  da  
quando è tornato a Marina di Gi-
nosa Ionica dai genitori. «Io conti-
nuo a inviare curriculum, ma per 
il  nostro settore il  momento è 
quello che è: quando va bene mi 
rispondono “le faremo sapere”». 
E anche per lui, ritrovarsi a dor-
mire nella camera di quand’era 
bambino non è semplice per nul-
la.

Di casi come questi ce ne sono 
tanti. E non sono solo under tren-
ta. Basta pensare che in Italia, se-
condo l’Eurostat, quasi il 66 per 
cento dei “giovani adulti” vive a 
casa con i genitori. Una percen-
tuale di quasi venti punti superio-
re rispetto alla media di tutti e 
ventotto i Paesi Ue. Le loro storie 
sono legate dalle stesse paure, 

sottolinea Rosina: «Vagano sen-
za meta, sempre più disincantati 
e disillusi, con il timore di essere 
marginalizzati e di dover rinun-
ciare definitivamente a un futu-
ro di piena cittadinanza». 

La  fetta  più  consistente  dei  
/FFU è costituita da chi in questo 
momento sta cercando (più o me-
no attivamente) un impiego e 
quindi dai disoccupati. Ma se per 
loro questo limbo dovesse dura-
re troppo a lungo, il rischio più 
grande è che passino dalla parte 
dei cosiddetti “inattivi”: uomini e 
donne che un impiego non lo cer-
cano più. O che ingrossano le fila 
del lavoro nero. Gli ultimi dati 
dell’Istat  sulla  disoccupazione  
giovanile  sembrano  purtroppo  
andare proprio in questa direzio-
ne. A settembre i senza lavoro 
fra i quindici e i ventiquattro an-
ni erano il 40,5 per cento. Il loro 
lieve calo dello 0,2 per cento ri-
spetto ad agosto non suona però 
esattamente come una buona no-
tizia: nello stesso mese gli “inatti-
vi” nella stessa fascia di età sono 
aumentati dello 0,5 per cento.
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Negli ultimi
sette anni di crisi
sono aumentati
di 550.000 unità

dei giovani
fra 15 e 29 anni

GLI ALTRI PAESI UE
DOVE VIVONO
CIRCA 2 MILIONI DI NEET

TITOLI DI STUDIO

GLI STRANIERI

Trentino 15%

Alto Adige 11%

19%

35%

In Italia la % di Neet
cambia molto nelle
diverse regioni,
ma è sempre
oltre il 17%

Nord

Sud

Sul totale dei Neet
in Italia sono il 16%

Uniche eccezioni:

IL DIVARIO
FRA NORD E SUD

L’Italia è al primo
posto in Europa

per numero
di Neet

(in questi ultimi due Paesi
vivono molti più giovani)

19%

26%

10% laurea

50% diploma
superiore

40% licenza
media
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